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I GRUPPI E LA COSTITUZIONE

Intervento:

L’articolo 18 della nostra Costituzione indica la possibilità da parte di due o più cittadini di formare un gruppo. I gruppi riconosciuti hanno diritto di voto e, quindi, possono incidere, con il proprio voto, nella nostra realtà sociale. Nel tempo tu hai spinto molto sulla formazione dei gruppi, sulla teoria dei gruppi umani e sull’importanza di formare, anche nella nostra realtà, dei gruppi che avessero una validità giuridica. Oggi, però, non abbiamo molti gruppi riconosciuti, anche perché non esiste un interesse molto accentuato da parte dei cittadini di avere un peso politico con questa formula nelle elezioni politiche. Proprio per l’importanza che ha, nella nostra realtà, Meditazione, penso che se Meditazione desse la possibilità alle Vie o ai gruppi di Meditazione di essere riconosciuti all’interno della nostra scuola con un certo peso, credo che ci sarebbe molta più adesione. Quindi, io volevo chiederti se, secondo te, c’è qualcosa che noi non abbiamo capito oppure se, facendo pur salva l’integrazione fra i corpi, dobbiamo comunque riconoscere una priorità di Meditazione rispetto al corpo sociale e, dal momento che, proprio in questi giorni, stiamo rivedendo i principi fondamentali della nostra Costituzione, mi chiedevo se questo articolo doveva ancora rimanere nei nostri principi oppure se poteva entrare a far parte dei regolamenti.

Falco:

Ritengo che, anche in questo caso, si tratti di un mezzo non sufficientemente sfruttato. Nel nostro patrimonio genetico individuale esistono dei geni i quali, per l’intera vita, non verranno utilizzati, però, comunque, esistono. Capitasse una determinata situazione, questi geni possono anche attivarsi e creare una difesa ed una reazione adatta del nostro organismo. Nello stesso modo il fatto di avere dei sistemi che possono sembrare sovradimensionati può dar l’idea di possedere «qualcosa» di inutile. In realtà si tratta di sistemi che, in altri momenti, hanno svolto decisamente la loro funzione. Anni fa il voto di gruppi era un elemento preminente e anche oggi, nell’ordinamento di Etulte, i gruppi hanno un peso considerevole per quanto riguarda le funzioni stesse delle elezioni. La difficoltà nasce dal fatto di avere pochi candidati. Imparare ad utilizzare i gruppi, come si trattasse di organi, rientra in una maturità sociale che, in alcuni momenti, viene palesata, compresa, capita dalle persone mentre, in altri momenti, viene dimenticata a livello di potenzialità. Quindi, ritengo senz’altro che l’utilizzo dei gruppi non sia una condizione inutile e non credo che sia il caso, a questo punto, di spostarne la funzione ad un livello inferiore nel loro utilizzo, perché si presenteranno, senz’altro, situazioni in cui diventerà importante ed indispensabile il loro utilizzo. Non è superata la funzione, sono le persone che non la stanno usando. Si tratta di uno strumento di grande peso, di grande importanza che soltanto gli individui possono farlo funzionare nel momento in cui ne hanno la maturità. Probabilmente succederà che qualcuno, di colpo, si sveglierà e dirà: «Noi, come ufficio, come attività, chiediamo un riconoscimento perché riteniamo di avere qualcosa da dire, riconosciamo di avere una funzione determinata grazie all’incastro di capacità, di potenzialità, di abilità, di mezzi, di sistemi di conoscenze, di esperienze che fanno parte di questo nostro gruppo. Anziché votare soltanto come «cittadini», se avremo un riconoscimento, ci proporremo di poter votare come entità pensante, capace, nello svolgimento del proprio ruolo, di avere qualcosa da dire. Quindi, come super organismo, non siamo soltanto la semplice somma matematica ma «qualcosa» di più. Quindi, esiste la possibilità, che è sempre attiva, di poter far funzionare adeguatamente il sistema gruppo. Secondo me, dovremmo riuscire a mantenere questa possibilità relativa alla formazione dei gruppi. Semmai, sono i cittadini che possono, ad un certo punto, imparare ad usare meglio un mezzo che hanno a disposizione.

POLITICA ED ECONOMIA

Intervento:

Puoi approfondire il concetto di valore e di preminenza economica in una società costruenda?

Falco:

Il valore politico si colloca a vari gradi, a vari livelli di partecipazione e di interesse. Per far funzionare meglio una struttura politica abbiamo bisogno dell’idea e dei mezzi per realizzarla. Senza questi sistemi non è possibile far funzionare una struttura. L’idea è il mezzo attraverso il quale poter far funzionare qualcosa di importante; quindi, l’idea ha un valore fondamentale perché, proprio attorno a un’idea, si possono collegare delle persone, delle forze, delle energie. Si tratta di un elemento di peso sostanziale. Un partito politico, per esempio, se non avesse un’idea, se non avesse un proprio programma, non avrebbe niente su cui basarsi, su cui distinguersi. Nella politica italiana, per esempio, abbiamo visto che il fattore idea si è trasformato completamente; tutto quello che era «di destra» è diventato «di sinistra» e tutto quello che era preminente «di sinistra» è diventato «di destra». È umoristico, se volete, ma di fatto è successo effettivamente questo. Pur di mantenere «l’idea» e pur di riuscire a mantenere la faccia seria i politici sostengono e mantengono una serie di teoriche idee-forza che hanno cercato di condire o di far digerire in tutte le maniere ai loro elettori. Relativamente ad un’idea occorre sempre una motivazione forte affinché, come abbiamo visto le volte scorse, un progetto di qualche genere possa essere sostenuto senza doverlo precisare nei particolari minimi. Facciamo a tal proposito un esempio, tornando, in questo caso, alla politica italiana. Un’idea forte della politica italiana è stata quella della creazione di un partito che si chiamava »democrazia cristiana». Ora non è necessario che la democrazia sia cristiana, come il Papa giustamente suggerisce, anche perché nella religione cristiano-cattolica non può esserci democrazia in quanto è una struttura piramidale. Però, lo slogan «democrazia cristiana» ha fatto il suo effetto. Quel «cristiana» è stato bestemmiato e usato per cinquant’anni in tutte le maniere possibili e immaginabili; è stato abusato, però, c’era la parola «cristiana» per cui andava tutto bene. Quindi, all’idea forte di voler portare un aspetto morale all’interno di una situazione politica, si è aggiunto il valore di «cristiana» per sostenere maggiormente questa idea. L’idea da sostenere è quella del Vangelo, purché i preti comandino e gli altri facciano ciò che dicono. Qualunque rivoluzione, qualunque mezzo politico ha bisogno di mezzi, tant’è vero che nessuna rivoluzione ha potuto funzionare senza l’aiuto dell’industria, senza l’aiuto del capitale in qualunque forma. Il capitale, l’utilizzo del denaro, in molti casi, è quello che ha adoperato, a sua volta, l’idea o ha adoperato le motivazioni gestendole in tutte le maniere possibili e immaginabili. Quindi, immaginate che questi tre elementi che, poco fa, abbiamo evidenziato inseriti in un cerchio, ruotino. Non si sa quali di questi può essere preminente. In vari momenti, nella storia dell’umanità, per esempio, sono stati i mezzi economici quelli che hanno creato i partiti, che hanno creato o utilizzato motivazioni in tante maniere. E non importa se questi mezzi arrivavano da destra, da sinistra, dall’alto, dal basso; ciò che conta è che questi mezzi, dal loro punto di vista, funzionassero. Vediamo cosa, invece, succede in una società equilibrata. In una società equilibrata la politica serve a distribuire le risorse, a fare in modo che i vari cittadini possano avere beneficio con una adeguata distribuzione dei mezzi. Molto spesso la politica ha sempre e solo rappresentato una formula matematica per stabilire a chi dovessero andare i mezzi, in questo caso, le varie ricchezze. E questo, però, dal mio punto di vista, è una malformazione dell’idea di politica. Pensate, ad esempio, alle riforme agrarie, agli investimenti nell’industria. All’interno della politica, quali siano le motivazioni, c’è sempre la volontà di trovare l’idea adatta per poter distribuire o far circolare la ricchezza. In alcuni sistemi politici, l’economia, la ricchezza viene tutta quanta concentrata sulle forze che guidano gli aspetti politici, in altri casi i tentativi di distribuzione delle risorse, della ricchezza, del lavoro viene fatta con tanti altri metodi, come nel caso dell’idea teorica comunista di voler dividere le risorse equamente tra tutti, ed è un’idea che ha portato ad un appiattimento. Se, infatti, qualunque mezzo è diviso in maniera egualitaria fra tutti, a me non interesserà lavorare molto dal momento che non importa che io lavori un’ora al giorno o trenta ore al giorno; io avrò esattamente la stessa paga che ha un altro. A questo punto, se l’individuo è preparato, se l’individuo è motivato, sarà anche disponibile a comprendere il valore di un sistema sociale, di un sistema economico e, quindi, a sapere che posizione esatta possono anche assumere i valori economici, la distribuzione della ricchezza. In altri sistemi economici spesso l’idea politica o il partito unico, come succede in molti casi, è fatto apposta per mantenere concentrati i mezzi economici su un’élite che in molti paesi spesso è legata ad una particolare tribù oppure legata, mediante parentela, al clan di coloro i quali guidano quel particolare paese. Questo succede in paesi che hanno avviato all’inizio sia un’idea di tipo comunista, sia un’idea di tipo non comunista. Pensate per esempio alla Corea dove addirittura il dittatore che ha governato per parecchi decenni è stato deificato; anche da morto, è considerato l’elemento fondamentale sul quale si basa la nazione ed è una scelta fatta, per di più, in un paese che è partito con un’idea laica. Quindi, vedete come siamo arrivati alla parte opposta. Per esempio, in vari paesi del Sud America, l’idea dell’utilizzo del capitale ha permesso, per esempio, ai latifondisti di continuare a mantenere una grande capacità e una grande proprietà economica per cui un’élite ridottissima di cittadini di quei paesi ha in mano il 90/95 % della ricchezza mentre il resto è distribuita in maniera molto clientelare tra coloro che rimangono. Perché succede questo? Sempre per il fatto che l’uomo non è adeguatamente preparato. Per di più, in una nazione estesa, le persone hanno motivazioni, estrazioni sociali, idee culturali tra loro diversissime; quindi, è ben difficile, per queste persone, poter sostenere una teoria univoca per quanto riguarda un determinato sistema economico. Per ovviare a tutti questi aspetti, è nata un’idea che si chiama «democrazia». Il tipo di democrazia praticato da determinati paesi ha un grandissimo difetto. Il grande difetto è rappresentato dal fatto che sia una persona completamente ignorante, sia una persona di grande cultura e preparazione morale, hanno lo stesso valore nel voto, e io continuo a ripetere che, secondo me, è un gravissimo errore. D’altronde, se «la virtù sta in mezzo», cosa si può fare di diverso? In alcune nazione composte da un considerevole numero di cittadini, il male minore può essere anche quello, ma senz’altro ci saranno sicuramente quelli che si approfitteranno delle varie situazioni, creeranno quello che noi, nella nostra politica interna, abbiamo chiamato «giardinetti» in modo tale da coltivare delle situazioni di potere e, perciò, difendere o accrescere la loro ricchezza mediante questi metodi. 

LA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA IN DAMANHUR

Ma veniamo adesso all’economia e alla ricchezza in Damanhur, al modo in cui pensiamo di distribuirla, che è l’aspetto che maggiormente ci interessa, in modo da valutare la realtà in maniera adatta e, quindi, più interessante e utile per la discussione. In Damanhur abbiamo iniziato con una distribuzione egualitaria della ricchezza o, per lo meno, abbiamo iniziato con una distribuzione della fatica egualitaria, perché, come ho detto tante volte, l’attività preminente, per molti anni, è stata «la fabbrica di buchi nelle cinture». Questa è servita considerevolmente per cominciare a differenziare le attività delle varie persone. Nell’incontro precedente eravamo arrivati a dire che a Damanhur abbiamo sempre sostenuto il principio base per cui un territorio diventa ricco se viene abitato: è la legge principale. Facciamo un altro esempio: voi potreste costruire una casa in un luogo sperduto, ma finché è in un luogo sperduto quella casa varrà pochissimo. Se attorno a quella casa ne nascono altre dieci, cento, mille, se nasce una città, i terreni di quella casa avranno un valore proporzionalmente crescente perché l’interesse per avere quel luogo diventerà man mano maggiore. Quindi, per tutti questi motivi, noi abbiamo aumentato la differenziazione dell’attività; varie attività, specialmente all’inizio, sono state create e cedute direttamente affinché potessero essere sviluppate dai vari cittadini. Io stesso ho inventato alcune di queste attività all’inizio e, poi, le ho cedute perché potessero avviare il nostro processo di crescita. In un momento successivo, quando abbiamo iniziato ad avere una quantità maggiore di risorse, invece, le varie attività, che potevano ancora essere sviluppate e distribuite, sono state vendute. Non sono più state regalate ma vendute. Perché? Perché una persona può dar peso, dare valore a qualcosa che gli costa mentre dà un peso molto minore a qualcosa che gli viene regalata. Se ci regalano una collana di diamanti, anche se è molto bella, la potete anche dimenticare in mezzo alla bigiotteria. Se avete dovuto lavorare molto sodo per comprarvi una collana di diamanti è difficile che la lasciate in giro in mezzo alla bigiotteria; avrà un altro peso, un altro valore. Un oggetto, per avere valore, deve costare qualche cosa, se non costa, non ha valore. Noi abbiamo chiamato tutto questo come valore aggiunto ed anche in economia questo incremento si chiama valore aggiunto. Nella nostra politica abbiamo inteso, poi, in anni più recenti, distribuire il valore a seconda del merito: più merito, più valore, nel senso che devi guadagnartelo. Vi sono attività differenti; le diverse attività sono state inizialmente utilizzate per creare una condizione minima di partenza, in modo da poter formare dei posti di lavoro all’interno della nostra comunità ma, in momenti successivi, quando la capacità di svolgere e mantenere attività indipendenti all’interno della comunità si è affermata sufficientemente, non è stato più necessario sostenere queste attività e alcune di esse hanno cominciato a camminare con i loro piedi, a reggersi da sole. Su un certo numero di attività (è proprio un calcolo matematico che fa parte dell’idea economica) si instaurano altre attività che rientrano nei servizi. Facciamo un esempio: se prima ci sono dieci persone che lavorano in un posto e se, poi, il numero di persone si accresce, se le persone diventano trenta, potrà già diventare interessante avere un posto dove vanno a mangiare. Quindi, nascerà un’attività accessoria capace di sostenere, a questo punto, altre attività preesistenti. Questo vale, per esempio, per gli uffici pubblici, la posta, la banca; saranno servizi che tendenzialmente si formeranno dove ci sono i loro clienti, proprio perché si crea un risparmio di tempo. C’è modo di far crescere l’attività in maniera diversa. È lo stesso motivo per il quale se voi volete aprire un negozio, avrà un valore diverso se voi lo aprite in una via molto frequentata o in una via periferica. Se aprite un’attività in una via molto frequentata non fate altro che partecipare ad un sistema che si autoregge. La via è molto frequentata perché ci sono i negozi; se aumenta il numero e la varietà dei negozi sarà ancora più frequentata. Quindi, il valore dei negozi continuerà a crescere e non si ridurrà. Invece, come succede, per esempio, in maniera molto veloce, in vari quartieri di città americane, capita che questi quartieri vengano disabitati perché costa troppo rimettere a posto le case e, quindi, andranno via i negozi e arriveranno persone che hanno un reddito man mano minore. Questi stessi spazi, quindi, molto facilmente, diventeranno fatiscenti ancora più velocemente e quei quartieri decadranno tanto che gli ultimi negozi andranno via e perderanno il loro livello e qualità. C’è sempre un mercato ed un interesse specifico per quanto riguarda l’abitare o meno i luoghi. Nella nostra politica economica e sociale abbiamo cercato quanto più possibile di fare attenzione alla creazione di spazi e di ambienti anche per le attività lavorative come, poi, è successo in maniera più accelerata negli ultimi anni (mi riferisco al trasferimento, in questo caso, di vari uffici o di attività diverse, per esempio, quelle relative ai computer in Damjl). Abbiamo aumentato il numero di attività e il progetto prevede di costruire un altro spazio adibito ad accogliere negozi; l’idea è quella di creare, di fronte alla Locanda, un fronte con spazi per attività, per negozi ed utilizzare, quindi, diversamente anche questo spazio. Se costruissimo delle case, questo spazio diventa una strada percorribile capace di ospitare altre piccole attività di artigianato diretto. Se noi riusciremo ad attuare la nostra politica attuale che fa arrivare tantissime persone in visita a Damanhur, Damanhur diventerà sempre più praticata, sempre più frequentata e, di conseguenza, con un numero di persone in aumento, diventerà anche utile avere più attività a disposizione. Mi riferisco a quelle attività che, all’inizio, abbiamo provato a lanciare ma che non si sono rette; quelle relative, ricordate, alla pelletteria e tante attività di questo genere. Insomma, potremmo pensare di creare alcune attività fondamentali. Nelle serate passate, ad esempio, abbiamo individuato la necessità, dal punto di vista economico, di individuare quali sono le nostre maggiori spese e, di conseguenza, cercare di attrarre nel nostro territorio persone che professionalmente possono svolgere determinate attività. Per esempio, abbiamo bisogno di un meccanico per le nostre macchine, dei carrozzieri. Un giorno, se ci fosse qualcuno con questa capacità, con questa professionalità probabilmente varrebbe la pena investire in questa attività in modo tale da facilitarne l’inserimento sul nostro territorio e, di conseguenza, avere tutti un vantaggio per quanto riguarda i costi nelle riparazioni delle nostre automobili che sono piuttosto numerose. Io ho fatto un calcolo di quante persone si reggono su ogni attività base; quanti clienti ha una panetteria o un carrozziere per potersi reggere. Noi siamo abbondantemente all’interno di questi numeri; quindi, se noi avessimo attività adatte varrebbe la pena investire nei loro confronti proprio per invogliare a piazzarsi sul nostro territorio. Ecco, allora, che entra in gioco il discorso dei mezzi economici legati alla politica. All’inizio di Damanhur abbiamo creato una banca privata il cui fine era proprio quello di aiutare le imprese che potevano nascere sul nostro territorio perché, in genere nascevano senza mezzi. Una politica economica, se soprattutto è legata ad una struttura adatta, quindi, alla possibilità di mobilitare del denaro, deve, come nel caso della banca interna, finanziare le attività che producono, a loro volta, reddito, mentre non vengono finanziate le attività che hanno a che fare solo con i consumi. Ecco, allora, se si tratta di aiutare qualcuno ad acquistare una macchina che serve per il lavoro, può esserci un aiuto a questo proposito; molto più volentieri finanziamo attività dirette che possono produrre reddito oppure strutture che danno garanzia sufficiente, come, per esempio, le comunità o i nuclei i quali possono dire: «Noi abbiamo interesse a migliorare la nostra abitazione». Apparentemente, questi investimenti non danno reddito; danno, invece, reddito, in quanto, se l’abitazione è sana, ci si ammala in misura minore. Se ti ammali in misura minore riesci a lavorare in maniera più serena, proprio da un punto di vista economico. Allora, in questo caso, ha senso fare una scelta del genere, anche se, in ogni caso, bisogna essere certi di un rientro finanziario perché, altrimenti, se presti del denaro e questo denaro non torna indietro, mandi a fondo anche la banca. E, in passato, abbiamo corso questo rischio più volte; ecco perché è necessario che ci possano essere delle garanzie perché di solito, quando voi andate in una banca, uscite con le idee molto chiare: ecco, i soldi li danno soltanto a quelli che li hanno già. È vero! Però i soldi sono fatti di idee; se voi avete un’idea e questa idea ha un valore, potrebbe esistere la Borsa interna. Ricordate quando, a suo tempo, ho insistito per anni per cercare di creare una Borsa interna. Io spero che, prima o poi, potremmo fare questo; potremmo farlo quando avremo un numero di attività interne. Anzi, in passato, abbiamo anche finanziato la nostra agricoltura, gli allevamenti, abbiamo fatto anche le «azioni». Non abbiamo mai visto una lira di ritorno, però abbiamo finanziato le varie attività anche perché giustamente in Borsa il rischio è parte dell’impresa. A suo tempo abbiamo fatto questo, un po’ per sostenere un’idea, un po’ per gioco, un po’ per lanciare le nostre attività in modo tale che non partissero asfittiche -ed anche questo è un fatto importantissimo- oppure abbiamo finanziato delle attività che partivano con belle idee ma che potevano funzionare con pochi mezzi ed, allora, fino, a questo punto, possiamo arrivarci. Oppure, se arriva una persona che ha delle buone idee deve avere delle garanzie date dal modo di essere o dal carattere o dalle capacità dimostrate, dalle abilità, dalla quantità e qualità del lavoro che sa esprimere. Non è detto che si debba finanziare o sostenere un’iniziativa soltanto perché quella persona si è alzata al mattino, non ha mai lavorato prima, gli viene una grande idea e noi gli prestiamo i soldi. Buoni sì, scemi no: é una regola della politica. Quindi, se un’idea è solida e valida è stata sempre finanziata e aiutata e tutti sono stati disponibili all’interno di Damanhur per aiutare alle buone idee. A volte non può esserci abbastanza continuità, a volte le idee sono buone ma la capacità, l’abilità a condurre le attività non sono altrettanto buone. Per esempio, per quanti anni abbiamo tentato di far funzionare una falegnameria? All’inizio abbiamo provato, in tutti i modi possibili, di sostenere un’attività di falegnameria ma, senza dare le colpe a nessuno, questa attività non ha funzionato perché forse le persone potevano essere molto giovani, potevano non avere sufficiente esperienza. Probabilmente abbiamo finanziato l’idea nel momento sbagliato; ma l’idea politica di sostenere ed avere una falegnameria non è mai diminuita. Mi ricordo, ad esempio, che sono stati fatti molti oggetti in legno della Baita. Per sostenere varie attività, a volte, alcune persone generosamente hanno voluto affermare il principio dell’ingenuità che è un principio fondamentale in Damanhur. Il principio della ingenuità nella nostra costituzione dice: è meglio prendersi una «fregatura» ma aver fiducia nelle persone. Possiamo prendere la «fregatura», non credo per cattiveria ma, evidentemente, perché, in quel momento, la persona non è sufficientemente preparata e, forse, se non si facesse quell’esperienza diretta, se non ci battesse contro il naso, per orgoglio non ci si renderebbe mai conto di non essere stato all’altezza. La persona ci batte il naso ma noi ci abbiamo battuto il portafoglio, non so chi ha pianto di più: non ci ho pianto proprio tanto, però, lo rifarei e continuo a farlo in tanti momenti. Ma perché si finanziano lavori di questo genere? Perché altrimenti una persona non si fa l’esperienza. Se una persona non prova, non matura un’esperienza, non si riescono a raggiungere risultati validi. Tutto questo è, ad esempio, successo anche per la nostra impresa di costruzione. Questo è parte dell’economia di mercato, perché, se i mezzi si creano, bisogna che i mezzi vengano investiti e, secondo me, questo non è uno spreco ma è un investimento. Adesso, arriviamo ad una parte interessante di teoria economica. I mezzi possono essere imposti o possono essere utilizzati per creare un effettivo valore aggiunto. Pensate a quello che, nell’economia di una nazione, viene considerato, in alcuni casi, il prestito di onore per quelli che studiano o perché, per fare un esempio, sviluppano un’attività giovanile, oppure pensate a quelle parti di investimento che si chiamano a fondo perduto. Però, anche in questi casi, occorre avere un’effettiva capacità ma, per avere un’effettiva capacità, bisogna anche avere un controllo. Se non c’è un controllo ci sarà senz’altro qualche furbo, qualche mafia di qualche genere che utilizzerà quelle risorse e le distruggerà. In particolare tutti quelli che hanno a che fare con la nostra economia, nei vari territori, nelle varie comunità, sanno benissimo come può essere facile che avvenga tutto questo. Abbiamo usato un doppio sistema: da un lato, abbiamo creato una forte motivazione nello svolgere attività di interesse pubblico (come, per esempio, l’attività che svolgete nei nuclei); abitandoci, è forte il vostro interesse ad avere il riscaldamento, il pavimento e, allora, di conseguenza, la volontà di trovare, da un punto di vista economico, i mezzi per sostenere queste iniziative aumenta a dismisura e, di conseguenza, aumentano naturalmente anche i mezzi. Questo è il principio dei monasteri medievali dove si diceva: «Non abbiamo mezzi, non abbiamo redditi, però la grazia divina ha fatto in modo che, al momento giusto, le cose arrivassero». Noi chiamiamo tutto questo «sincronicità». Ha sempre funzionato. Facciamo un altro esempio: quante volte, nelle serate a Damjl, abbiamo procurato i mezzi al momento necessari, in una sera. Quando abbiamo detto: «Allora ragazzi, c’è una casa; quella casa ci può interessare. Se prendiamo quella casa potremo fare delle cose che ci piaceranno». Quante case abbiamo comprato in questa maniera? Oppure quando, in queste serate, abbiamo comprato i computer nelle scuole per i nostri ragazzi; in quelle serate c’è stata una gara di generosità. Analizziamo politicamente quanto è successo in questa circostanza: primo, c’è stata un’idea; secondo, c’è stata una motivazione forte, basata sui nostri sogni, sui nostri desideri, sugli aspetti che vogliamo realizzare, sul piacere di stupirci e di stupire, sulla capacità di rendere una realtà seria ma contemporaneamente giocosa e, poi, abbiamo puntato sulla velocità nella realizzazione. Si tratta di un altro elemento molto importante. Possiamo certamente decidere di fare degli investimenti in tempi lunghi; possiamo dire: «Noi mettiamo i soldini adesso e poi, fra dieci anni, vedremo questa realizzazione». Non vedremo questa realizzazione mai, perché il nostro interesse, nel frattempo, scenderà, si rivolgerà su qualche altro aspetto che potremo vedere in tempi più brevi. Sono i sogni che creano i mezzi. Facciamo allora un altro passo avanti. Abbiamo creato i mezzi nel momento nel quale abbiamo creduto nelle cose che volevamo fare purché ci fosse velocità nella realizzazione, purché potessimo, in tempi brevi, vedere i risultati di queste cose e questo ci dà un senso di sicurezza. Nell’incontro precedente abbiamo toccato i principi della politica: la rassicurazione, la motivazione e la mediazione. La mediazione è talvolta necessaria tra coloro che hanno i mezzi nei confronti di quelli che hanno le idee. Noi siamo una società complessa e, a volte, sappiamo coordinare vari aspetti. A volte capita che chi ha mezzi riesca anche a nutrire delle idee; oppure può capitare che ci sia la necessità politica di qualcuno che sappia convincere chi ha i mezzi a sostenere un’idea oppure che vi sia una persona che sappia mediare tra una persona che ha un’ottima idea ma non sa come esprimerla adeguatamente in un altro campo rispetto a coloro i quali possono gestire i mezzi. I mezzi sono rappresentati, ad esempio, dalle stesse comunità le quali avendo da gestire dei fondi stabiliscono come questi possono essere indirizzati. Faranno questo nelle loro lettere di intenti, nelle loro lettere per presentarsi come reggenti, e così via. Se questa condizione sarà sufficientemente convincente e se daranno sufficiente garanzia ai loro elettori, ecco che questi aspetti potranno combaciare. Ad una certa politica, nell’uso delle risorse, potrà corrispondere una direzione verso una particolare idea purché ci sia velocità e le motivazioni sappiano essere sostenute sufficientemente. Ma questo succede anche in casa; se voi dovete cambiare una finestra e mettere i doppi vetri, se sapete portare questa esigenza, se sapete, con un po’ di umorismo, con i mezzi adatti, con le persone che abitano con voi, fare tutto questo, tirate fuori i mezzi per la finestra, altrimenti non li tirate mai fuori. Se noi andiamo ad esaminare la minuzia del particolare della distribuzione, vediamo quanto peso occorre dare alla capacità di mediare, quindi, in questo caso, saper interpretare i bisogni dall’una all’altra parte e poterli soddisfare adeguatamente. Questi sono i sistemi. Dal punto di vista politico, nella nostra società, io ho sempre dato molto peso ai mezzi perché, mediante la mia grande quantità di lavori fatti, penso che questi abbiano inciso non poco nella nostra società: ho procurato personalmente in questi anni molti mezzi che sono state utilizzati per le nostre attività. Altri hanno man mano fatto la stessa cosa con quantità di denaro maggiore o minore; comunque questi mezzi sono man mano arrivati. Per quanto mi riguarda direttamente, per molti anni ho sostenuto da solo l’aspetto economico del Tempio. In altri momenti, invece, tutta Damanhur si è accollata il peso, l’onere e l’onore dell’utilizzo del Tempio. Altre persone hanno svolto attività diverse tanto da poter creare i mezzi economici diversificati fino al punto che capita che ci siano persone con idee che vanno a reperire direttamente i mezzi presso le persone che si ritengono possano averne. Allora, a volte, per esempio, capita qualche cosa di terribile quando giungono persone nuove a Damanhur, persone piene di buone motivazioni che si trovano assalite da una grande quantità di questuanti i quali vanno a chiedere i soldi per realizzare varie idee, aspetto che non è bello e che non va usato, anche in base a quanto dicevamo nella prima lezione: il damanhuriano si dovrebbe attenere ad una visione più allargata e non soltanto individuale delle cose che ci sono da fare. E, quindi, prima di andare a proporre un’idea senza alcuna verifica, senza alcuna critica costruttiva da parte di altre persone che possono avere maggiore esperienza, si rischia di far fare una brutta figura a Damanhur nel suo insieme. È successo e succederà senz’altro ancora perché fa parte delle cose che umanamente possono succedere. Io ritengo che i mezzi economici siano qualcosa di evidente, di grande peso purché siano adeguatamente controllati con delle motivazioni davvero forti. Facciamo un altro esempio: in passato dicevamo: ecco, se domani arrivasse un arabo ricchissimo che dice: mi piace Damanhur, voglio metterci dentro dei soldi, dieci miliardi, partecipando ovviamente in proporzione in questa impresa, abbiamo sempre sostenuto: «Noi in un caso del genere rifiutiamo questi soldi». In passato, nella nostra storia, è capitato più volte che ci offrissero del denaro, ma se si offre del denaro si richiede anche un controllo. Come facciamo a sviluppare una società nostra, costruita sulle nostre idee, se il controllo viene esercitato da qualcun altro? Oppure il controllo economico può essere creato in altre forme. Il tentativo politico svolto per cercare di distruggere delle comunità è proprio fondato sulla questione dei mezzi. Ad esempio, molti anni fa noi chiedemmo un mutuo per potere sostenere Damanhur; la banca ci fece esporre il più possibile e dopo, di colpo, in maniera illegale, ritirò questa condizione economica. E noi ci trovammo di colpo, dopo esserci esposti, a dover restituire dei soldi all’improvviso; siamo riusciti a far fronte a questa situazione nei giorni massimi consentiti. In questo caso, era la democrazia cristiana che controllava queste banche e che seguiva i suggerimenti di vescovi della zona. Non riuscirono a soffocarci in questa occasione; dopo questa occasione abbiamo creato dei mezzi interni e abbiamo giurato di non usare dei mezzi esterni senza avere la garanzia assoluta di poter sostenere questi aspetti. Abbiamo fatto a suo tempo il mutuo per potere pagare Damanhur con un’esposizione considerevole da parte di tutti quanti noi; quel mutuo adesso è scaduto da qualche anno e adesso ne abbiamo riacceso un altro: il supermutuo che stiamo attendendo in questo momento. Ora questo mutuo arriverà, però, è un mutuo che non ci mette in ginocchio o non ci preclude delle possibilità; volutamente io ho insistito con le Guide per ridurne la quantità di denaro, proprio in base a questo principio, perché dobbiamo avere sempre la garanzia di poterlo restituire, di poter superare una serie di trappole che altrimenti facilmente possono essere messe davanti ai nostri piedi. Una altra volta ancora è capitato di avere trappole di questo genere da parte della Cassa di Risparmio di Torino, ma anche in questo caso eravamo preparati e siamo riusciti a far fronte a situazioni di questo genere. La stessa situazione è successa per la costruzione di Rama. Naturalmente vi posso dire quello che ho fatto io in vari momenti che non è minore di quanto hanno fatto tanti altri in altri momenti, in varie forme. In questo momento, il costo della ricerca è la spesa più grossa che sto affrontando, alla qual cosa voi man mano contribuite quando, per esempio, facciamo l’ampliamento alle self, e così via. È parte del sistema che comunque ha dato la possibilità di attuare una grande quantità di oggetti, di forze e mettere in moto delle cose che fanno parte delle nostre idee, delle nostre motivazioni e delle nostre volontà. Tutto questo perché ho sempre dato grande peso all’aspetto economico e al suo controllo. Ripeto, se arrivasse il miliardario rifiuteremmo, come abbiamo rifiutato a suo tempo il denaro perché questo presupporrebbe controllo.

Ci sono delle comunità in Italia che si reggono quasi esclusivamente sull’economia che arriva dallo Stato come, per esempio, nel caso del recupero dei tossicodipendenti di San Patrignano. Sono più di mille le persone che, in questo momento, lavorano a San Patrignano, che hanno allevamento di cavalli di razza, fanno tappezzerie, hanno laboratori di falegnameria, ceramica, e molte attività del genere. Tutte le attività svolte da 1400 persone sono un quarto della nostra economia sviluppata e svolta dai cittadini damanhuriani. Perché succede questo? Perché noi siamo motivati mentre manca una motivazione. Noi abbiamo delle motivazioni forti e la nostra ricchezza sta tutta nelle motivazioni. Parliamo ancora dei mezzi. La dimostrazione pratica della forza della nostra economia è rappresentata dalla quantità di computer o di cellulari, dalla quantità di televisori, di impianti per la musica, dalla qualità delle nostre automobili. In passato eravamo considerati degli zingari, con delle macchine che, dal punto di vista dell’inquinamento, non erano certamente la soluzione migliore. Al di là di queste condizioni, abbiamo un’altra forza straordinaria che è la terrazzatura che, come continuo a ripetere, è la nostra ricchezza prinicipale perché riusciamo, in questo caso, a dare ricchezza in due direzioni: una, verso la comunità, due, esponenziale verso l’individuo. 

Avessimo dovuto costruire il Tempio utilizzando una manodopera esterna adesso non saremmo neanche a un quinto di quanto abbiamo fatto perchè la maggior parte della ricchezza sta nel valore aggiunto. Abbiamo trasformato grandi quantità di ferro, di pietra, di cemento e di vetro in opere d’arte; prima era cemento e, poi, l’abbiamo trasformato in opere d’arte. L’altra funzione importantissima, che viene svolta dalla terrazzatura, consiste nello scambio di esperienze; una persona che svolge un’attività va, ad un certo punto, a svolgere un’attività fisica diretta in qualche nostro settore. Si tratterà di un settore artistico, di un lavoro fisico pesante, si tratterà di attività di scavo; questo scambio di esperienza permette alle persone di incontrarsi anche al di là del proprio giro normale di amicizia, altrimenti le persone tendenzialmente frequenterebbero un numero limitato di individui: noi abbiamo aumentato, invece, questa possibilità che è stata relativa anche alla rotazione di attività. Nella nostra Costituzione c’è ancora quest’aspetto. Oggi, abbiamo puntato molto di più sull’aumento di esperienza in una singola attività o in poche attività perché ritengo che ci sia sufficiente maturazione nei nostri cittadini per poter fare questo, fatto salva l’esperienza di terrazzatura che è di importanza fondamentale. Purtroppo capita che alcune persone, non potendo svolgere direttamente attività di terrazzatura, la paghino, quindi, paghino queste attività con il valore della loro attività trasformato in ore-lavoro. Però, se una persona guadagna 50.000 lire all’ora nella sua attività, dovrebbe pagare le ore di terrazzatura 50.000 lire. Perciò, in alcuni casi, può essere utile che una persona con un’attività di alto valore economico continui a svolgere la propria attività perché fornirà più denaro rispetto a chi porterà 10.000 lire l’ora. Vuol dire che, con questa differenza di denaro, riusciamo a comprare i mezzi, cambiare i tubi, le lampadine. Soltanto di lampadine per il Tempio spendiamo alcune centinaia di migliaia di lire al mese. Quindi, da un lato è importante avere questo contributo economico diretto, dall’altro lo scambio di esperienza è di una ricchezza enorme. Vi ricordate che le nostre feste più belle o i punti, politicamente parlando, più intensi sono relativi alle nostre feste, come, ad esempio, i capodanni vissuti nel Tempio a lavorare perché sono momenti di unione che ci porteremo dietro per tutta la vita e anche dopo. Non sono forse stati i momenti più belli, più intensi, più carichi che ricordiamo? Avessimo fatto una festa di fine d’anno, stappando qualche bottiglia o andando a ballare, sarebbe stata una delle tante feste che tutti quanti possono fare. Poter, invece, andare nel Tempio a svolgere delle attività con altri, con le motivazioni forti, con le idee, con la qualità del lavoro che viene svolto, col sapere sognare quello che succederà, relativamente al materiale che togliamo, ai vuoti che creiamo, a quello che avverrà in quegli spazi, non credo che ci sia un paragone possibile. Tante volte bisognerebbe davvero pagare per andare a lavorare nel Tempio; quindi, si tratta di una ricchezza grande poter fare questo. Abbiamo delle persone che stanno facendo tutto ciò, in silenzio, da anni. Sono persone che non senti in altri momenti ma che hanno fatto nel Tempio dei lavori straordinari. Quindi, il significato relativo ai mezzi è un argomento molto variegato: saperli indirizzare, guidare, sapere finanziare delle idee, sapere decidere da che parte possiamo andare.

Intervento:

Tu hai detto: abbiamo un duplice sistema di controllo; uno è quello della motivazione e non ho compreso l’altro tipo di controllo. 

Falco:

Dall’altro lato abbiamo il nostro sistema sociale e politico, diretto, rappresentato dalle Guide, dai vari Reggenti, tutte persone che devono rispondere direttamente dell’uso di quei fondi. Quindi, devono sapere che quel denaro è utilizzato per fare le cose per cui è stato effettivamente erogato. Certamente abbiamo ridotto tantissimo il pericolo che avviene in un altro tipo di società dove, per esempio, puoi creare una falsa attività semplicemente per rubare denaro allo Stato. Noi abbiamo un’idea completamente più sana, normale, non viziata dal significato di economia, dell’uso dei mezzi per ottenere vantaggi di qualche genere, quindi, una politica economica che è sempre stata fondata su investimenti i quali, a volte, non si sono visti direttamente nella realizzazione del loro valore. Nei primi anni di Damanhur abbiamo speso la media di 70.000.000 al mese; comunque, continuo a dire che non sono stati soldi sprecati perché hanno permesso alle persone di maturare, di crescere, di svilupparsi. Anche un bambino costa (costa centinaia di milioni) e se costa un bambino che è una creatura, un individuo che sta formandosi, in misura ancora maggiore costerà un individuo già formato che deve modificare alcune proprie visioni della realtà, visioni che si sono formate attraverso i tre fiumi che hanno comunque dato una visione che non è necessariamente quella che Damanhur ha sviluppato rispetto a questi aspetti, a questi mezzi, a queste opportunità. Quindi, quante volte è successo questo? Prestavi la macchina e, poi, la trovavi senza benzina. È successo questo perché non c’era sufficiente maturità. Direi che se, oggi, presti un’automobile, è normale che la persona la quale la usa la riconsegni nelle condizioni adatte perché possa funzionare, altrimenti ovviamente non gliela presterete più un’altra volta. C’è un altro elemento molto importante che è ancora relativo al significato di meditazione, della preminenza che ha assunto l’aspetto spirituale nella formazione e nella conduzione della nostra comunità: l’aspetto catartico. Immaginiamo, ad esempio, una società estremamente piccola, un paese. 

Un paese non nasce da motivazioni, scelte, ideali. Le persone sono nate in quel posto, avranno dei vicini di casa che non si sono scelti. Molto spesso capita, per qualunque ragione, di litigare con un vicino; se si litiga con un vicino o vengono fuori delle liti familiari di vario livello, ci saranno delle persone che, in quel paese, parlano con alcuni e non con altri; alcuni salutano e altri no e così via. Nascono delle faide, sperando che non siano di sangue, che certamente non servono a rafforzare l’unità di quel luogo. Nei paesi esistono, da sempre, delle occasioni catartiche: ad esempio, la messa domenicale, la confessione, se ci sono delle idee cattoliche oppure, in alcuni casi, la festa di paese. Con la festa di paese o, se volete andare ancora più lontano nella storia, con il carnevale avviene un’inversione della storia dove i deboli diventano re per un giorno; questo serve proprio a ridurre gli urti di tipo sociale. Questi momenti di festa hanno proprio questa specifica funzione. Oggi, non funzionano nello stesso modo perché se una volta le persone abitavano in un luogo e non l’abbandonavano (al massimo si potevano allontanare di pochi chilometri), la festa di paese era veramente il luogo in cui si potevano trovare. Ecco, allora, l’occasione di incontrare le persone con le quali avevano litigato e potevano anche stemperare le liti ma, oggi, certamente questa funzione catartica non esiste più. 

L’ASPETTO CATARTICO

Nella nostra società queste funzioni vengono accelerate attraverso parecchie metodologie; una è rappresentata, per esempio, dal Gioco della Vita con la possibilità, quindi, in questo caso, di viaggiare con altre persone o di andare nel Bosco con dei gruppi non preformati; altrimenti si sceglierebbero sempre le stesse persone. Una persona sceglie i propri amici, non sceglie altre persone. Invece, c’è un’autorità diversa, rappresentata da chi conduce il Gioco, che mette insieme persone e crea nuovi gruppi, nuovi rapporti, nuove occasioni di contatto con delle motivazioni di fondo. Quindi, anche in questo caso, vengono fuori idee, motivazioni, velocità di esecuzione, per cui persone diverse si possono trovare in ambienti differenti. Un’altra grande occasione di livello molto più elevata è rappresentata dai famosi «legnetti» che tutti quanti gli Iniziati usano nei vari momenti dell’anno, quando alcuni aspetti di sé vengono mentalmente, spiritualmente purificati e si cerca davvero di ripresentarsi nuovi ad un’altra fase della vita. In quei momenti noi dovremmo essere capaci di cancellare eventuali urti con altri cittadini, con altre persone e, di conseguenza, ricreare il rapporto che altrimenti sarebbe cancellato. Anche le battaglie sono parte del Gioco della Vita; esse sono servite in alcuni momenti per fare delle operazioni di questo genere. Il rito, in generale, senz’altro ha motivazioni di questo genere. Il contatto con il divino è l’elemento più straordinario che permette di fare cose di questo genere. Le Horusiadi sono un aspetto del gioco che avrebbe proprio queste motivazioni. Un momento molto più recente, di livello differente, è rappresentato dal corso «Emozioni», dalle possibilità di far interagire le persone secondo angolazioni che prima non erano pensate, che prima non erano possibili. Anche la partecipazione in vari modi a Vie può avere questa funzione. Vedete, dunque, che in tutto questo esiste una motivazione politica fortissima con la possibilità di rivedere, di risentire vari aspetti della nostra vita. Nella nostra Costituzione suggerivo di evidenziare che dobbiamo pensare in maniera positiva degli altri. È un nostro dovere, dal punto di vista spirituale e dal punto di vista di cittadini: è proprio un elemento di grandissimo peso. 

IL PENSIERO POSITIVO

Volevo, poi, aggiungere, nella nostra Costituzione, una riga che dicesse più o meno questo: «Bisogna offrire alle persone sempre un’altra occasione», proprio per ribadire ulteriormente questo aspetto del pensiero positivo. Non si può essere Iniziati, non si può essere veri cittadini damanhuriani se non si è capaci di ricominciare e di ripensare da capo anche con l’idea dell’ingenuità reiterata nel dire: preferisco prendermi una fregatura ma avere fiducia in te. Se noi non diamo un’altra occasione alle persone non possiamo creare un società che cresce. Se un nostro bambino fa un errore smettiamo forse di volergli bene? No, lo si correggerà, ci staremo male, ci sentiremo offesi, tutto quello che vi pare ma, dopo un po’, la condizione viene ripresentata. Non potete tagliare le gambe a questa persona per il resto della sua vita; lo stesso processo deve avvenire ancora più in fretta con i nostri cittadini proprio perché la nostra società si muove in fretta. Se noi, per qualche torto subìto, impieghiamo tre mesi a rivolgere ad una persona la parola, siamo proprio cretini e non siamo sufficientemente collegati al sistema che noi abbiamo voluto creare. In passato, dicevamo, l’importanza di una società o il superamento dei numeri critici è rappresentato dalla quantità di collegamenti che possono esistere tre le persone. Noi abbiamo i collegamenti, ad esempio, rappresentati dalle Vie, dalla famiglia. Facciamo un esempio: nella società da cui proveniamo, possono esserci rapporti il più delle volte limitati e circoscritti. In una società più allargata, con molte più occasioni sociali come la nostra, la quantità d’interazione cresce; abbiamo delle interazioni di tipo rituale, di grado, di Via, di gruppi che fanno la terrazzatura insieme, di attività in comune. Le nostre occasioni d’interazione sono infinite rispetto a quelle che possono succedere in altri tipi di società. Questa quantità di legami maggiore è una forza grandissima perché permette di scambiare idee ed essere meno provinciali. L’idea della provincialità non si basa tanto sulla quantità di persone che si incontrano in giro per il mondo, ma sulla quantità di persone tra loro diverse che s’incontrano. Può succedere che una persona la quale, nel proprio paese, ha relazioni con venti persone diverse non sia provinciale mentre una persona che fa il giro del mondo, da solo, sarà provincialissima perché vede molte persone soltanto in maniera superficiale e non ha una visione allargata; avrà visto tante cose ma non avrà vissuto intensamente. La nostra quantità di vita, sia che venga svolta in viaggio in aereo, andando a piedi da un campo o da una baita all’altra, è identica. Anzi, se voi vi spostate molto in automobile è più facile che abbiate minori rapporti con le persone. Mentre siete in macchina siete soli con voi stessi; non è per niente detto che riusciate ad avere un rapporto più esteso. Più volte abbiamo fatto questo esempio: anche se abbiamo tre macchine in garage non riusciamo a guidarle più di una alla volta.

INFORMAZIONE E DIRIGENZA

Intervento:

Vorrei ritornare sul concetto di politica equilibrata, cioè, praticare una politica equilibrata, corrisponde a una società di individui preparati?

Falco:

La preparazione di un individuo è fondamentale. Se gli individui non sono preparati, è come mettere una persona a guidare un’astronave. Occorre che la persona sia preparata in base ai mezzi e alle strutture che ha a disposizione. Quando si diceva: abbiamo una società apparentemente sovradimensionata come mezzi politici, come mezzi sociali d’interazione, questo, dal mio punto di vista, non è vero; poteva sembrare sovradimensionata. Tutti i nostri mezzi sono stati importanti per far funzionare questa scienza, questo meccanismo d’interazione, dove le idee si incastrano alle idee. Parliamo adesso di coloro i quali si trovano a dirigere altri che, quindi, si trovano a svolgere un’attività come quella delle Guide, dei Reggenti delle varie Comunità. Nel momento nel quale si trovano a svolgere questo ruolo incontrano delle difficoltà che, per esempio, prima non avevano. Di solito, nel momento nel quale una persona si trova a dirigere una Comunità, ha una minor quantità di informazioni, di contatti diretti rispetto a quelli che aveva prima; avrà delle informazioni pre-elaborate; quindi, le informazioni dirette diminuiscono. In passato, io mi lamentai di questo fatto perché è capitato, a volte, di dare delle correzioni di rotta improvvise e violente perché sono mancate prima le informazioni. Prima arriva l’informazione, meno violenta sarà la correzione. Per i Reggenti delle varie Comunità succede la stessa situazione. Essi stanno svolgendo un’attività per cui sanno quali sono le motivazioni, sanno quali sono i mezzi che hanno a disposizione e possono avere una grande quantità di informazioni, ma non hanno più l’informazione diretta, il polso politico dei cittadini. Tutti quelli che hanno svolto attività come Reggenti, tutti coloro che hanno svolto delle attività come Guide, si ricorderanno di questo genere di esperienza. Tutti quelli che hanno fatto questo lavoro avranno notato tutto questo, devono digerire, devono assorbire una quantità enorme di informazioni; nel contempo il contatto diretto diminuisce. Ecco perché, dopo le elezioni delle nuove Guide, in genere, da un po’ di volte, si chiede di fare un incontro singolo con tutti i cittadini, di avere un contatto diretto, anche se temporalmente i cambiamenti sono molto veloci. Si tratta, comunque, di un incontro con l’istituzione, con il potere. È difficile, poi, che la persona, se non ha una preparazione forte come individuo, quando incontra te, Reggente o Guida ti dica tutto quello che ti avrebbe detto se ti avesse incontrato al bar. Non fa questo perché psicologicamente non è predisposto; le motivazioni di ciascuno possono essere infinite tanto quanto sono infinite le variazioni di carattere di ognuno di noi. Spesso arrivano molte informazioni, arrivano informazioni gestionali ma non informazioni di contatto con le persone. Sono due aspetti completamente diversi. Le nostre Guide idealmente dovrebbero poter incontrare questi aspetti anche se in maniera non eccessiva perché, altrimenti, poi, ci troviamo con dei papà con delle mamme anziché delle persone che svolgono un ruolo rituale di questa importanza. Prima ho accennato che le Guide partono sempre con un prestigio «immacolato», sono state elette; parti con quel nuovo capitale e hai sei mesi per spenderlo.

Questi sono un po’ i meccanismi. Vedete come si incastra continuamente l’economia, l’idea, la forma di gestione, il polso della situazione, le occasioni naturalmente politiche che settimanalmente o giornalmente si fanno presenti. Una qualunque idea di tipo politico avrà ovviamente un tempo di esecuzione per cui ci sono, per esempio, dei progetti a lunga, a media e a breve scadenza. Tra l’altro queste sono scadenze economiche che anche voi potreste affrontare in casa. Ci sono delle spese che vengono affrontate in un certo tempo, come nel caso del mutuo della casa che avrà la durata di alcuni anni; se però devo aggiustare la lavatrice o cambiare i mobili di una camera l’investimento verrà fatto in un tempo minore; la spesa per il pranzo avverrà in un tempo ancora minore. Sono tre obbiettivi molto semplici che mostrano come esistano obbiettivi di diverso livello, di diversa scadenza. La quantità e l’impegno dell’obbiettivo è proporzionale ai mezzi che devono essere investiti per attuare quel determinato progetto. Il progetto è proporzionale sempre alla capacità di rinvigorirlo. Il progetto è forte se sono forti le motivazioni. Per esempio, in questo momento, sono diventate debolissime le motivazioni dei gruppi che, qualche tempo fà, si erano formati per sostenere economicamente, per alcuni, il Tempio, per altri, la ricerca, per altri ancora, l’agricoltura. Queste persone non si sono più incontrate tra loro, non sono state in grado di sostenersi, anche politicamente, con altri aspetti che sono man mano avvenuti o forse perché non si sarà premuto nei loro confronti. Adesso non mi ricordo se tutto questo doveva essere fatto dal Gioco, dalle Guide, o da chi altro. Eppure molti di voi hanno fatto parte e fanno parte sulla carta di questi gruppi. Se c’è la motivazione si trovano i mezzi. Se la motivazione si riduce, i mezzi evidentemente si riducono a loro volta.

DAMANHUR E LE MOTIVAZIONI

Intervento:

Vorrei tornare al tuo disegno e vorrei chiederti qual è la formula affinché questo modello rimanga vitale e di nutrimento per le persone e non diventi, invece, un sistema troppo chiuso in cui le persone si sentono soffocare proprio dalla quantità di costante relazione con tutti.

Falco:

Immaginate a questo punto di andare ad una festa di Carnevale tutti i giorni. Vi annoierete a morte. Le situazioni cambierebbero se vi incontraste per motivi diversi: la prima era una festa di Carnevale, la seconda era un compleanno, la terza volta era l’inaugurazione di qualche cosa, la quarta era un’altra cosa. In pratica, la qualità, in questo caso, l’intensità dell’incontro è proporzionale alla motivazione che l’ha originato. Ora, nel nostro sistema sociale collegato ai nostri ritmi, tutti i nostri sistemi anche di interazione dei numeri critici sono collegati alla velocità del funzionamento dei mezzi, alla necessità di avere, per esempio, le elezioni delle Guide ogni 6 mesi e non ogni anno o due e il rinnovo delle Reggenze in un arco di tempo limitato. Il sistema si basa proprio su questa capacità di rinnovo; all’interno del nostro anno abbiamo bisogno di punti fissi di riferimento sufficientemente innovativi, altrimenti una società sparisce. Le stesse comunità che non sono riuscite a motivarsi sempre con qualcosa di solido hanno fatto la fine dei gruppi dei quali parlavamo prima, che esistono sulla carta, ma che in pratica non ci sono. Un anno, la motivazione sarà stata una battaglia, un altro anno, sarà stata le casette, un altro i circuiti, un altro il Tempio, e il prossimo obbiettivo sarà relativo alle scuole e così via. La ricerca, le nuove apparecchiature devono essere allo stesso modo condizioni sufficientemente coinvolgenti. Nell’ultimo anno la spinta è stata data dal Viaggio che, con una spesa considerevole, ha fatto muovere fisicamente delle persone creando degli pseudo-gruppi che, in parte, si sono retti, ed in parte invece non si sono retti. Però l’azione è avvenuta, ed anche in questo momento sta avvenendo con il fatto di riportare i gruppi nel bosco e rinnovare la possibilità di usare questi spazi, questi territori. In altri momenti l’obbiettivo è stato il progetto Astronave, in altri è stato Olio Caldo; potremo fare un elenco di iniziative e vedrete che, ogni anno, c’è stata qualche grossa attività che è riuscita a catalizzare tutti quanti. Non ci fossero state, Damanhur non ci sarebbe o sarebbe un’idea spenta. Quindi - è quello che si diceva nelle prime lezioni - occorre avere delle idee, una sinergia adatta e, possibilmente, attività che possono essere svolte spendendo la minore quantità possibile di mezzi, come è successo per i circuiti, per le casette nel bosco e così via. Sono tutte carte che i politici devono tenere nella manica, e che devono far venire fuori al momento buono. Adesso abbiamo iniziato e abbiamo avviato il progetto per aumentare, per esempio, le casette appese in aria nel bosco unite con dei ponti sospesi. Abbiamo cominciato a realizzare la prima costruzione perché volevamo avere anche un’idea del costo. Dobbiamo sapere se siamo in grado di costruire eventualmente in un anno dieci ponti o possiamo farne cento. Il costo è quello che ti limiterà o ti permetterà di lanciare una nuova possibilità, una nuova iniziativa. Nella nostra società buona parte di questo aspetto innovativo è rappresentato dal concetto di Gioco, che per noi è istituzionalizzato. Per noi il Gioco, che è uno dei tre Corpi di Damanhur, ha questo peso fondamentale. Un’altra volta sarà il completamento, come già è avvenuto più volte, di nuove sale nel Tempio. Per molti anni abbiamo considerato la crescita di Damanhur legata al fatto di avere nuove sale completate nel Tempio. Molti ricorderanno questo come un metodo molto importante oppure l’obiettivo è stato la creazione di un villaggio, comprare altri territori, formulare politicamente nuove occasioni, come il tentativo di portare tutti i giovani a Damjl e dare questa particolare visione del rinnovamento che volevamo in quel momento affrontare. In questo caso non abbiamo avuto successo, è stata una carta giocata con un valore sbagliato; non importa, ne abbiamo giocate delle altre. Questa capacità di rinnovamento continua. Se diventate semplici amministratori sarete noiosi, di conseguenza, politicamente perderete prestigio, perderete spinta, perderete interesse e non potrete sostenere, poi, le situazioni quando diventeranno importanti. Anche il fatto di avere avuto e di continuare ad avere dei nemici diventa importante perché questo ci permette di catalizzare gli obbiettivi. Potrei spendere molte parole sul valore dell’informazione o sul modo in cui un’informazione negativa possa strategicamente diventare positiva. Ci hanno tagliato le gomme alle macchine? È un fatto negativo. Ma, politicamente, con alcuni articoli, con alcuni discorsi, abbiamo trasformato un evento negativo in un elemento che ci ha uniti ancora di più. Non è vero? Quante volte è successo? Però siamo riusciti a modificare questi aspetti. I nostri progetti forti devono essere l’idea chiave su cui qualunque reggenza presenti un programma. Come fai a presentare un programma se non è sufficientemente stimolante, se non è sufficientemente interessante? Nei nostri progetti c’è per esempio l’idea di trasformare il paese di Vidracco in un luogo completamente diverso, dove avremo una maggioranza politica. È un progetto grande, per noi è stimolante, ci farà affrontare diversamente la vita in questa parte di mondo che stiamo oggi abitando e potremo andare avanti all’infinito. Consideriamo anche il progetto dei visitatori a Damanhur. Insomma, la quantità di vitalità di Damanhur è proporzionale alla quantità di progetti stimolanti che man mano sappiamo sviluppare. Ecco perché le idee sono così importanti. La scuola può essere davvero un elemento molto importante se è davvero stimolante. Abbiamo parlato di scuola itinerante, ma dovrebbe essere itinerante davvero. Io continuo ad insistere su questo punto. È inutile parlare di scuola itinerante se, poi, si portano i ragazzi in giro tre volte all’anno. Devono muoversi tre volte al mese, non tre volte all’anno, altrimenti non è una scuola itinerante. Ci sarà l’occasione di studiare la storia e la geografia andando in giro. Quello era il progetto che dovrebbe essere adesso attuato. Come fanno poi gli stessi ragazzi a crederci? Io non ci crederei se, poi, non viene fatto. 

Parlavamo di economia collegandola anche alla possibilità di avere delle attività che ne stimolano altre. Per esempio, tutta la nostra attività relativa all’alimentazione è stimolata o, per lo meno, dovrebbe esserlo, dalla quantità di visitatori in aumento in Damanhur o dalla possibilità che tante persone che vengono in visita stimolino l’occasione di avere degli accompagnatori. Avete visto in questi giorni questa iniziativa per fare in modo che le persone imparino davvero ad accompagnare coloro i quali vengono in visita a Damanhur. A volte, delle attività possono essere improvvisate, ma le attività importanti non possono essere improvvisate. Possono essere improvvisate all’inizio ma, poi, devono diventare delle occasioni professionali di grande livello. Se una persona svolge bene il proprio compito, questo rappresenta una soddisfazione personale, una condizione fondamentale e importantissima e, a sua volta, è una funzione sociale perché, per esempio, se un accompagnatore è bravo, saprà proporre, ad esempio, la visita al Tempio oppure avrà la capacità di mostrare i nostri prodotti e darà così vantaggio anche alle nostre attività. 

E se dà vantaggio ad altre attività ne avrà, direttamente o indirettamente, un guadagno. Il fatto di avere un indotto sempre più allargato sarà un vantaggio per tutti perché, se gira più denaro, vuol dire che possiamo avere più mezzi, se abbiamo più mezzi, affrontiamo progetti più coraggiosi e anche più costosi e più stimolanti. L’anno scorso avremmo potuto eventualmente acquistare del capannone dell’Olivetti, poi non l’abbiamo acquistato perché il prezzo era eccessivo rispetto alla possibilità addirittura di costruirne uno. Era antieconomico rispetto alle nostre necessità anche se, invece, politicamente poteva essere un costo affrontabile. Anche la capacità di cambiare idea è importante. La strategia è basata sulla velocità nel riuscire a modificare le motivazioni se quelle che in quel momento hai in mano slittano. Quelle sono le capacità politiche che il damanhuriano deve intravedere ma, insisto, le deve intravedere come singolo cittadino. Se un cittadino è motivato è forte, e sa che si gioca non per fregarlo ma per migliorare l’uso delle risorse; si fida di questo e partecipa anche più volentieri. La nostra struttura socio-politica è proprio fatta in questo modo. Ci sono i controlli e coloro che controllano i controllori; esistono non solo gli avvicendamenti possibili attraverso le elezioni ma esiste anche il processo di fine mandato, il Collegio di Giustizia, esisto anche io, finché ci sono, anche per poter controllare da altre angolazioni quello che man mano succede. È il mio ruolo e lo svolgo in questa maniera, senza avere un ruolo istituzionale. Le cose che non funzionano vengono man mano eliminate, che si tratti di idee, che si tratti di persone.

Intervento:

In una società come la nostra dove nascono e dove muoiono le motivazioni?

Falco:

Nascono dall’insieme dei tre corpi, nascono da un’idea di fondo, da un’idea spirituale di voler essere un esempio positivo per il mondo e, quindi, ci adattiamo, possiamo fare una scala di motivazioni: ci sono le motivazioni sempre ripetute e ci sono quelle che diamo per scontate. Le motivazioni che diamo per scontate teoricamente sono le più profonde, quelle che, a volte, forse la nostra mente cosciente dimentica ma che sono, comunque, dentro di noi. Sono quei famosi mattoni che, per anni e anni, abbiamo pagato settanta milioni al mese. Una motivazione importante è quella relativa al voler cambiare il mondo. In pratica esiste questa idea non solo perché sorgiamo in un luogo percorso dalle linee sincroniche per cui possiamo moltiplicare questi aspetti, ma il fatto di voler cambiare il mondo vuol dire saper mantenere dentro di noi quella spinta di giovinezza che molti, in altri momenti, invece, cancellano. Ad una certa età, le persone vorrebbero fare di tutto; tre anni dopo, quelle stesse persone si sposano, hanno famiglia, vanno a lavorare e tutto finisce. Alla prossima vita si penserà, poi, di nuovo, per due o tre anni, di voler cambiare il mondo. Per cambiare il mondo bisogna cambiare sé stessi, quindi, sostenere l’idea spirituale dell’evoluzione, del cambiamento, della trasformazione di ciascuno verso sé stesso; tutto questo rafforza l’idea di vivere in comunità perché è l’unico modo reale per poter trasformare sé stessi; altrimenti, si può raccontare delle «cucche» ma in realtà non si cambia. Altre idee forti sono relative alla volontà, alle realizzazioni personali, alle trasformazioni di sé anche per dimostrare che abbiamo avuto ragione rispetto alle persone che sono andate via in passato, che sono diventate persone qualunque mentre i damanhuriani sono diventati individui veri. Molto spesso c’è stato questo aspetto dell’affermazione di sé; in altri momenti del passato si diceva: «Ragazzi, almeno potrete raccontare ai vostri nipoti che c’eravate, gli altri no»; si può arrivare all’affermazione di sé attraverso la dimostrazione di aver ragione. Poi, possono essere realizzazioni professionali individuali o collettive. Ma pensate all’affermazione del damanhuriano nei vari campi: chiamiamo tutto questo come qualità della vita, capacità artistica, capacità di aver formato una società che, in questo momento, sta funzionando da oltre ventiquattro anni. Possiamo essere modestamente orgogliosi purché si sappia continuare su questa strada. Adesso mi piacerebbe che la nostra formula politica che non è riservata a pochi (e molto spesso siamo presi dall’attività di ogni giorno), che questa nostra capacità, che questo valore politico che stiamo ricercando individualmente e collettivamente mettesse radici in ciascuno di voi perché altrimenti questo corso non è servito. A me interessa che i damanhuriani imparino a vedersi, oltre che come individui, come parte di un tutto ed in tutto questo avviene la trasformazione politico sociale del principio del Popolo. L’idea di Popolo è un’altra idea molto forte che abbiamo dentro di noi e che possiamo chiamare con parole diverse in vari momenti; però, esiste ed ha un suo fondamento. Quindi, potremmo tranquillamente continuare ad esaminare queste particolari motivazioni. Poi, naturalmente, altre motivazioni possono avere un valore più esoterico, dalla Triade alle attività spirituali di vario livello, al completamento del Tempio. Possiamo avere un’infinità di elementi da aggiungere in base naturalmente al gusto personale. È come se, davanti a noi, avessimo i gelati di tutti i gusti ed ognuno, nel proprio cono, metterà quello che preferisce. Però, il cono è rappresentato da voler cambiare il mondo e il resto è, poi, parte dei gusti che ciascuno vorrà creare.

Intervento:
Io vorrei fare un passo indietro, quando ancora si parlava di Gioco, perché trovo questo aspetto veramente affascinante. Quando tu ne parli, spieghi i progetti, li illustri, risulta chiaro che sono vitali, che hanno forti motivazioni. Ciò che io trovo, invece, difficile è capire qual è poi la formula per individuare un progetto che effettivamente è un progetto di Gioco con tutti i valori che noi diamo a questo. Tu parlavi del fatto che i progetti nostri devono essere veri validi su tre livelli: quello sociale, quello spirituale e quello, poi, della trasformazione. La nostra formula della continua trasformazione mi sembra l’aspetto più difficile da capire. Come fai a portare progetti che non servono a drogare? Tu potresti anche portare progetti straordinari e creare una società drogata che va avanti perché hai sempre e soltanto la straordinarietà. Come si capisce dov’è il punto di equilibrio?

Falco:

È il principio del corpo. Vi ricordate un esempio che usavo in passato: il nostro possibile successo è legato alla capacità di creare una forma nuova, un nuovo animale che appare sulla terra e che deve riuscire a sopravvivere e, per far questo, deve essere camaleontico, quindi, deve sapersi adattare ai vari ambienti nella maniera opportuna, ma deve, oltre al fatto di cambiare sé stesso, cambiare anche l’ambiente che ha attorno a sé in base al principio proprio della continua trasformazione e del continuo adattamento. Damanhur cambia continuamente. Quando escono articoli dal modo in cui siamo presentati, a Damanhur qualunque damanhuriano sa già che siamo diversi oppure, come quando vediamo le immagini televisive del Tempio, molto spesso succede che le immagini di quegli ambienti appaiano già diverse: i disegni sono diversi, le scale sono cambiate, gli spazi d’uso hanno un altro utilizzo, la stessa dislocazione degli uffici è diversa. C’era una fontana, adesso non c’è più, adesso facciamo le barche, poi, faremo un’altra cosa ancora.

Questa trasformazione ha un valore; succede come nel caso dell’arredamento in casa: per non annoiarvi in casa, se avete la casa arredata in un certo modo, ad un certo punto, vi viene piacere di cambiare la posizione dei mobili. È come rinnovare la casa, lo spazio è identico ma la casa è cambiata e questo aspetto è vitale. È vitale perché noi, in natura, cambiamo continuamente; prima siamo bambini, poi, cresciamo, diventiamo ragazzini, uomini, donne. La nostra mente è la stessa e si è trasformata, il nostro corpo è cambiato; noi dobbiamo ubbidire, se siamo vivi e se Damanhur è vitale, allo stesso identico principio: una società può vivere soltanto se si sa trasformare continuamente alla stessa velocità della propria crescita naturale. Questo è il principio fondamentale per il mantenimento di qualunque società all’esistenza. Se vogliamo fare un altro esempio, in maniera molto semplicistica, pensiamo alla moda; la moda è cambiamento (adesso non stiamo ad indagare sui significati della moda o sulla commercializzazione). Noi siamo soggetti a cambiamenti continui; cambiano gli abiti, cambiano i gusti musicali, gli strumenti attorno a noi. Prima non si usavano i computer, adesso si usano; prima c’erano i telefoni attaccati al muro nelle case, adesso è normale l’uso del cellulare. Come cambiano i mezzi, allo stesso modo noi dobbiamo cambiare continuamente, anzi, possibilmente anticipando gli stessi cambiamenti per non essere schiavi dei mezzi. La capacità e la volontà di trasformazione è basata sul fatto di avere e di utilizzare nella maniera idonea dei sensi. Quindi, una società deve avere la capacità di utilizzo dei sensi, cioè, la capacità di osservare quanto succede attorno. Se vogliamo fare un esempio molto semplice: se nevica ci vestiremo di più, se è estate useremo un altro abbigliamento. Poiché il mondo cambia continuamente e noi siamo parte del mondo, non possiamo pretendere di essere vestiti sempre nello stesso modo, di vivere sempre le stesse cose. Anche un’idea forte si deve adattare, non può mantenere la stessa identica condizione, le stesse identiche parole, deve adattarsi man mano a quello che succede. Pensate ad una società tipicamente sessantottina: tutti quelli che sono rimasti collegati a quella idea adesso fanno ridere. Vedete persone di una certa età che si credono ancora dei ragazzini. Si vedono in alcuni casi persone di settant’anni vestite come una ragazzina di quindici; non è l’abbigliamento adatto, non è una questione di essere o non essere provinciali ma deve proprio essere diversa la capacità di adattarsi e di utilizzare i vari vantaggi . Una società non ha lo stesso tempo dell’età umana, ha altre modalità di adattamento; deve rispettare le velocità umane ma ha una vita molto più lunga. Quindi, nella sua formazione, nella sua creazione, deve continuamente adattarsi a quanto succede; anche i suoi mezzi devono continuamente adattarsi. Dal momento in cui è stato inventato il computer, abbiamo imparato ad adattarci all’uso di questi mezzi. Oggi si usa molto Internet finché sarà possibile usarlo. Alcune novità possono essere utili per creare degli adattamenti, delle trasformazioni; vanno prese al volo se hanno all’interno di sé qualcosa di utile. Perché abbiamo usato molto Internet ? Per un motivo semplicissimo: un’informazione gestita da un giornale è sempre drogata, è sempre trasformata, modificata in base all’idea del giornalista e all’indirizzo politico del giornale; questo vale ancora di più per le televisioni. Finché è possibile utilizzare un sistema come Internet, invece, possiamo dare delle informazioni dirette alle persone che sono interessate ai nostri discorsi. La nostra media oggi è intorno alle seicento chiamate al giorno, ed è già un numero piuttosto alto. Diventeranno mille; con questo sistema diamo informazioni dirette, non utilizzate da altri, e quindi, rispecchiamo il progetto di sicurezza. Nell’idea di formazione di Damanhur avevamo una serie di progetti che non sono mai stati abbandonati, ad esempio, la possibilità, la volontà di essere autarchici. Per alcuni aspetti questo tentativo ha funzionato ma non ancora per l’aspetto agricolo, per l’aspetto dell’alimentazione; oggi abbiamo animali nostri, e le coltivazioni verranno ulteriormente rafforzate nella nostra volontà di essere indipendenti o capaci di sopravvivere. Infatti, può avvenire una catastrofe per qualunque motivo; c’è stato Cernobyl, poteva esserci una situazione diversa, potrebbe succedere la caduta di un meteorite, un terremoto e altre catastrofi che sono normalmente sempre capitate nel mondo. Noi abbiamo sempre cercato di avere sufficienti scorte per poter sopravvivere abbastanza; la stessa esistenza della CBT è nata dall’esigenza di avere delle scorte alimentari che, in questo caso, si rinnovano perché l’attività stessa è basata sulla conservazione, sulla loro commercializzazione. In questo caso è un motivo politico che fa nascere e fa sviluppare un’attività in modo che quell’attività, a sua volta un domani, se capitasse un disastro di qualunque tipo, permette di avere, dal punto di vista alimentare, le risorse in quel momento immagazzinate in quell’azienda. La capacità difensiva, la nostra volontà di avere una banca dei semi vegetali è nata, ad esempio, a suo tempo, da queste esigenze. Abbiamo spinto queste volontà basate sul principio di conservazione, del mantenimento di una società e, poi, ci siamo adoperati per la creazione di una cultura. Una struttura sociale si differenzia con questi aspetti distintivi principali; noi abbiamo trasformato tutto questo in un’esigenza di valore aggiunto, di affermazione artistica di sè attraverso questo schema così complesso dove ognuno si riconosce nella creazione di questa abilità, come nel caso del Tempio. Già nel 1978 è stato creato un opuscolo sulla Damanhur artistica, spiegando significati e motivazioni delle opere artistiche, ed il Tempio era una costruzione avviata da poco. Volevamo dare un significato ai segni fatti sul cancello, all’oggetto artistico, al dipinto, proprio perché si voleva insistere sul valore dell’arte ricercata in vari campi e soprattutto nel Tempio, ma anche per la possibilità offerta ad ogni damanhuriano di affermarsi, di creare o di scoprire dei talenti dentro di sé. Nell’affermazione di tutto questo c’è la ricerca dei nostri talenti; se, poi, i talenti saranno di tipo politico, sociale o comunicativo, o se saranno di tipo artistico o di qualunque altro genere ben vengano perché, nella nostra cultura, vogliamo dare sempre più peso, sempre più valore alla differenza come ricchezza. Questo è un altro dei punti che io ritengo fondamentale. Ritrovate, comunque, tutti i punti fondamentali negli elementi base formativi della nostra Costituzione trasformati, poi, in azioni pratiche attraverso le idee forti che man mano si sono assestate e si sono affermate non per caso ma per volontà. Non c’è niente, in Damanhur, dal punto di vista politico che non sia avvenuto perché l’abbiamo voluto. Per lo meno io l’ho voluto, quindi, è un progetto che abbiamo creato dall’inizio, con le leggi, con la loro futura trasformazione. Pensate, per esempio, al valore dato alla nostra Costituzione. Noi siamo capaci di cambiare Costituzione; vuol dire che ci adattiamo. Il nostro corpo cambia, se cresciamo non abbiamo più i pantaloni corti, è evidente. Dobbiamo modificare e trasformare questi aspetti e affermare questa volontà di cambiamento anche con questi mezzi. Questo per affermare che, in tutta la nostra politica, in questi 24 anni, tutto ciò che è successo è sempre stato scelto e voluto; ci siamo chiaramente adattati alle situazioni, a quello che il mondo poteva metterci davanti, ma sempre con delle idee forti che, in ogni modo, i vari responsabili, nei vari Governi, nei vari anni e decenni che si sono succeduti, hanno saputo e voluto mantenere. Io ho messo la mia parte, però, le persone hanno acquisito sempre più capacità individuale e una maggiore capacità nel prendere decisioni in maniera totalmente e assolutamente autonoma. Sarebbe assurdo volere l’affermazione di sé, l’autonomia dei singoli cittadini e, poi, non affermarla in coloro che dirigono le varie comunità. Pensate solo, per esempio, in questi ultimi anni, al tipo di evoluzione che hanno avuto le varie comunità, dove si gestiscono in assoluta completa autonomia, avvisando dei loro programmi e dei loro progetti. In passato noi non potevamo comprare una macchina senza che tutta Damanhur sapesse di questo acquisto; non potevamo, per esempio, permetterci economicamente questo. Cambiare una macchina era un disastro. Oggi, una persona cambia la macchina e tu non lo saprai mai ma, all’inizio, per poter fare questo dovevamo considerare anche quelle risorse. Prendiamo insieme quella macchina? Ai suoi tempi, con i centri Horus e l’attività di pranoterapia, per esempio, dovevamo prendere i mezzi assieme perché durassero abbastanza, sperando di farcela, e, come abbiamo sempre fatto, i vestiti dei bambini più piccoli passavano ai più piccoli ancora. Era indispensabile e spero avvenga ancora quando questo è possibile, in modo che non ci sia lo spreco. Anche l’idea di ridurre lo spreco era un’idea forte che ha avuto, poi, diversi pesi, diverse valutazioni in vari momenti mentre altre idee relative all’affermazione dell’onestà, per esempio, del commerciante -ne abbiamo parlato due o tre lezioni fa- sono fondamentali; altrimenti si incomincia a creare delle condizioni che sono estranee alla volontà di formare una comunità come la nostra o, comunque, una società per altri. Insomma la politica, con alti e bassi, con aspetti che vi sono costati individualmente emotivamente e spiritualmente o che vi hanno comunque, io spero, arricchiti individualmente, spiritualmente o emozionalmente, è stata condotta con una volontà abbastanza marcata, considerando che nessuna società può evolversi se non dà autonomia alle persone che la compongono. Dare autonomia vuol dire anche accettare, nei costi che questa società può presentare, dei costi per gli errori che possono essere fatti, sapendo anche che, se degli errori vengono fatti, quelle persone possono riscattare quegli errori e senz’altro, con un’esperienza maggiore, ne faranno in maniera minore. È normale che, se impari ad andare in bicicletta, caschi ed è normale che, se stai conducendo una comunità, un gruppo, una società di qualche genere, un nucleo ci saranno degli errori che verranno fatti. Questo non vuol dire che, per tutta la vita, non farai più l’economo, non farai più il capo nucleo, non farai più altro; rientra nel campo delle esperienze. Negli anni passati, le nostre esperienze politiche sono state molto costose per i vari pionieri che si sono lanciati coraggiosamente a svolgere questi incarichi. Quante volte si è usciti male da esperienze di guida nelle varie comunità e, specialmente in vari momenti difficili, si è usciti piuttosto male, ma, in momenti successivi, con una maggior preparazione individuale e con una maggiore comprensione collettiva, quelle esperienze «uscite male» sono state un’esperienza che, in altri momenti, hanno dato ricchezza. Le persone hanno individualmente pagato la loro volontà e il loro coraggio di presentarsi e di offrirsi alla critica pubblica che, in vari momenti, era tutt’altro che costruttiva. È successo; oggi siamo molto più forti anche da questo punto di vista ma questo è costato. Costerà ancora anche se probabilmente in maniera diversa ma i sistemi di controllo reciproco, le Guide, le Comunità, i vari consigli riescono a moderare questi aspetti e dare una visione più completa e più aperta.

Un’altra qualità del politico idealmente dovrebbe essere quella di parlare a lungo senza annoiare. Quindi, io direi che per questa sera dopo due ore di lezione abbiamo finito.
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